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TI AIUTIAMO
A RINNOVARE
IL PERMESSO
DI SOGGIORNO.

E ANCHE A
DIFENDERLO.

IO CREDO che bisogna fare un percorso rapido e

denso, intanto dando l’idea che chi dice sì, come io

dico sì, al partito Democratico non chiude la discus-

sione sul “come”». Il ministro per lo Sviluppo Econo-

mico è chiaro nell’indica-

re il percorso verso il nuo-

vo soggetto politico:

«Certamente - avverte -

noi non possiamo avere una fase costi-
tuente scandita solo da qualche intervi-
sta e da qualche discussione tra gruppi
dirigenti».
Cosa pensa della proposta di Piero
Fassino di anticipare al 2008 la
creazione del Pd?
«Credo che i tempi non possono essere
protratti troppo. E quindi credo che
quellapropostadebbaesserevalutata,di-
scussa, considerata».
Le minoranze promettono
battaglia...
«Noi abbiamo bisogno di parlare a chi è
per il no e a chi dice “non adesso e non
così”. Abbiamo bisogno di motivare il sì
al Pd. Ma la prima proposta dobbiamo

farla al Paese. Chi sottovaluta questo
messaggio è vittima della spocchia della
politicachepensasemprechelemotiva-
zioni vadano cercate all’interno del re-
cinto. Dobbiamodare una colonna por-
tantealbipolarismo,avereunpartitodo-
ve si facciano le sintesi senza scaricarle
sul governo e dare l’esempio di un gran-
degesto generoso.È un messaggioche il
Paese può capire, sempre che vogliamo
dirglielo».
Chi è contrario al progetto parla di
rinuncia ai valori della sinistra...
«Spero che il congresso in questo ci aiu-

ti: questa operazione è l’esatto contrario
della rinuncia ai valori della sinistra. Io
non lo farei di certo se pensassi fosse co-
sì. Cerchiamo di evitare il rischio di rin-
secchimento, di insterilimento dei valo-
ri della sinistra».
Quali sono i valori invecchiati?
«Sono tutti quelli che sono delle
“sottospecie di problemi”. Per esempio
stando a temi cruciali come quelli della
frontierascienzaemorale,noi siamoabi-
tuatiaunatradizionenellaqualeunpar-
tito deve avere un’esatta posizione su
questecose.Addirittura su questionido-
veunapersonanonhaun’esattaposizio-
ne. Dobbiamo invece abituarci ad uno
schemanelqualesicircoscrivanoproble-
mi la cui soluzione è per definizione
transitoria e fallibile (perché la scienza
vasempreavanti),epreoccuparcidipro-
porre al Paese dei percorsi di discussione
collettiva».
E le “nuove” discriminanti?
«Sono i grandi temi globali, il rapporto
tra libertà e sicurezza, i temi della cono-
scenza, l’emancipazione femminile, la
migrazione e il multiculturalismo, pace,
guerra e conflitti di civiltà. Sono queste
legrandi discriminanti sulle quali gioca-
nodestrae sinistra.Noidobbiamooccu-
parcidi questo e il resto lo regoliamo,at-
traversoproceduredemocratiche,parte-
cipative, che ci garantiscano che poi sui
singoli temi si trovi la posizione».
Cosa prendere dalla dimensione
storica?
«Il principio di autorganizzazione che ci
vienedalla fine dell’800: le forze della si-
nistrasiorganizzanonellasocietà,daso-
le. Ancora, le battaglie di emancipazio-
ne del lavoro, la Costituzione, la Resi-
stenza,il civismo, Falcone e Borsellino, e
ovviamente altro. Ma noi dobbiamo far
vivere“il corpogrosso”dellanostraespe-
rienza, proiettare queste bandiere in
avanti.Avere fiduciache lasinistraesista
in natura».
Il dibattito in corso sembra a volte
limitarsi al rapporto Ds-Dl...
«Io valorizzo il fatto che 2 partiti di così
grande rilievo mettano in moto la mac-
china di questo processo. Proprio per il
discorsochefacevoprimarispettoalPae-
se. Purché il gesto sia molto alto. Sia di
apertura.Perandarealconcreto,unadel-
le cose che possono appassionare di più
gli italiani è annunciare dei meccanismi
di partecipazione, di coinvolgimento in
cui si potranno trovare tutti assieme
nuovi gruppi dirigenti e nuovi leader».
Quale potrà essere, in questi mesi e
con il processo di nascita del Pd in
corso, il ruolo del governo?
«Da una buona azione di governo può
venire un arricchimento di contenuti.
Parliamo dell’equilibrio del welfare. Noi
lìci troveremodavantiasceltecertamen-
te non semplici, magari per certi aspetti
anche aspre, ma mi auguro che riusci-
ranno ad esprimere un senso. Per esem-
pio non possiamo tirare fuori da questo
processo le nuove generazioni. Siamo il
partitochetogliequalchespinadal futu-
ro e magari la mette nel presente piutto-
sto che il contrario. Questi concetti rie-
sci a esprimerli meglio con delle scelte
anchedifficilidigovernocheconlacon-
vegnistica.Quindi il contributochepuò
dare il governo in questi mesi è di
“avventurarsi” in riforme anche corag-
giosemacheabbianounachiaradirezio-
ne di marcia».

FABIO MUSSI dice che non è intenzionato a fare la

sinistra del Partito democratico per due ragioni. La

prima: «È un rassemblement elettorale senza identi-

tà, senza una chiara tavola dei valori, senza una collo-

cazione internazionale. E

come tale durerà poco».

La seconda: «Nasce co-

me un partito più al cen-

tro dei Ds e che prepara una politica
che guarda più al centro dello schiera-
mentopolitico».Ci sarebbepoiunater-
zaragioneche, senonglidovesseriusci-
re di «fermare il treno del Pd», lo porte-
rebbe a lavorare fuori da questo terre-
no: «La vera novità di oggi non è que-
sto Ulivo, ma il fatto che per la prima
voltanella storiad’Italia tutta la sinistra
è al governo. È arrivato il momento di
affrontare il problema delle divisioni
della sinistra».
Cosa dimostra la crisi, ministro?
«La legge elettorale è pessima, ma non
è la responsabile del filo di rasoio su cui
si cammina al Senato. Ci siamo soffer-
mati troppo poco a riflettere sulle no-
stre difficoltà politiche e sul risultato
delle elezioni del 2006. L’Unione vince
per un soffio di voti alla Camera e per
un soffio di seggi al Senato. La lista del-
l’Ulivo alla Camera, che aveva preso
più del 33% due anni prima alle euro-
pee, prende il 31%. E i due unici partiti
rimasti a convivere nella lista dell’Uli-
vo, Ds e Margherita, al Senato vanno
decisamente male, con i Ds al 17,5%. È
chiaroche un partitoche si presentaal-
le politiche annunciando sostanzial-
mente il suo superamento non è desti-
nato a raccogliere trionfali successi».
Questa crisi per Fassino spinge ad
accelerare il processo del Pd.
«È molto importante che la crisi sia sta-
ta superata, ora bisogna mettere il più
possibile in sicurezza il governodando-
ci l’intera legislatura per cambiare l’Ita-
lia. Sul Pd siamo al time over. Questo è il
congresso che scioglie i Ds. Non lo si
vuol dire perché bisogna convincere i
compagni che dubitano, che pensano
ci possa essere un secondo tempo per
dire no, ma la verità è questa. Sparisce
la Quercia, la Rosa del socialismo euro-
peo, sparisce la parola “sinistra”».
Però l’argomento che bisogna porre
rimedio alla frammentazione
attuale ha fondamento.
«Sì, ma non si può procedere con
un’operazioneburocratica,perchéa se-
conda di come metti insieme può an-
che darsi che provochi ulteriori fram-
mentazioni. Bisogna sapere qual è il
progetto».
Il progetto è quello dell’Ulivo.
«Si dice così, e si dice che questa è l’uni-
canovitàpoliticanell’Italiadiquestian-
ni. Lo era nel ‘95, oggi è molto meno
nuova. E soprattutto, nel ‘95 prese il
44%dei voti, con iDs a oltre il 21%. Da
allora l’Ulivo haperso DiPietro,Udeur,
Verdi, Pdci, Sdi. Sono rimasti Ds e Mar-
gherita,al31%.Èunesperimentogene-

tico di debole consistenza, una chime-
ra di cui non si capiscequale sia la tavo-
la dei valori e quale la collocazione in-
ternazionale».
Le forze progressiste non si
esauriscono nel Pse, nota D’Alema.
«Il Pd non va “oltre” la socialdemocra-
zia, va fuori e indietro rispetto a quella
tradizione. Io voglio stare nel Pse, esse-
re lasinistradelPse,aprirloatutte lecul-
ture critiche nuove, anche quelle nate
fuori dal socialismo tradizionale».
Perché essere la sinistra del Pd no?
«Intanto, perché il Pd dura poco. È un

grande rassemblement elettorale che
avrà poca vita perché non ha struttura,
identità, collocazione internazionale. E
poic’èpocodafare,nascecomeunpar-
titopiùalcentrodeiDs.Etemochepre-
pari una politica che guardi di più al
centro dello schieramento politico.
Guardateancheinquesteore lapolemi-
ca tra Fassino (Pd nel Pse) e Bindi (mai
nel Pse). Si va ad una decisione storica
con un conflitto frontale sul piano cru-
ciale.Pensochealla fineprevarràilpun-
to di vista della Margherita».
Per quanto vi riguarda?
«Vogliamo fermare il treno del Pd».
Nel caso non vi riuscisse?
«Decideremo democraticamente cosa
fare.Sapendochec’èunaltroelemento
di novità:per la prima volta nella storia
d’Italia tutta la sinistra è al governo. La
divisionetrariformistieradicali saràde-
stinata ad essere superata da questa co-
mune assunzione di responsabilità. E
siccome siamo preoccupati della fram-
mentazione, dico che non è velleitario
provare ad affrontare una questione
che va più al fondo della storia italiana,
quellacioèdelladivisionedella sinistra.
Che è stata e sarà, se dovesse permane-
re, uno dei fattori della crisi italiana.
Nonpensodicontrapporre lafederazio-
nedelle sinistrealprogettodelPd. Maè
certo che la formazione del Pd sarà un
terremoto che rimette in moto tutto il
centrosinistra.Edobbiamotenere il go-
verno al riparo da questo terremoto».

Bersani: il Pd
è la risposta che
il Paese aspetta
«Bisogna discutere in fretta
e ora occupiamoci del “come”»

Mussi: Non farò
la sinistra del Pd
Durerà poco
«L’Ulivo era una novità nel ’95
oggi è solo un accordo Ds-Dl»

Il ministro Fabio Mussi Foto Ansa

«Ho l’impressione che
il Partito Democratico
non vada oltre il socialismo
ma vada fuori rispetto
a quella tradizione»

«Occupiamoci delle grandi
discriminanti tra destra
e sinistra: emancipazione
femminile, pace, sicurezza
libertà, multiculturalismo»

OGGI

Il ministro Pierluigi Bersani Foto Ansa
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